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inalmente proprio dal Congresso americano ar
riva una parola chiara sugli FI 6: a larga maggio
ranza e stala respinta ogni richiesta di finanzia
mento per la costruzione della base di Crotone. 
La Camera Usa ha proibito inoltre che venga di
rottato sul progetto, almeno fino al 30 settembre 
1991, qualsiasi contributo di parte americana 
già versato al fondo comune della Nato. È un se
gnale incoraggiante per tutte le forze pacifiste 
della Calabria e del l'Italia. 

È una decisione netta che riguarda certo an
cora solo un ramo del Parlamento americano, 
ma riapre qui in Italia una riflessione a questo 
punto Ineludibile. A che servono infatti a questo 
punto le precisazioni per convincere l'opinione 
pubblica che la decisione può essere ribaltata 
dal Senato o dal presidente Bush? Dobbiamo ri
flettere sulle ragioni di fondo che hanno portalo 
una maggioranza cosi larga ad esprimersi con 
nettezza nel Congresso: non ha senso - hanno 
detto i parlamentari americani - in questo perio
do cosi caratterizzato da segnali di distensione 
investire Ingenti somme per una nuova base ae
rea in Italia mentre lo stesso bilancio della dife
sa, per il 1991, prevede tagli drastici e la chiusura 
di numerose basi negli Stati Uniti. 

•Si tratta di un accordo superato; di una rispo
sta di ieri a problemi di ieri», ha detto il deputato 
repubblicano David Obcy. Ed è questo infatti il 
punto di enorme rilievo politico ed ideale: il 
mondo cambia giorno dopo giorno e diventa 
concreto l'obiettivo del superamento dei bloc
chi militari ad Est e ad Ovest. Parole come pace, 
non violenza, disarmo, cooperazione sono en
trate ormai nella testa e nel linguaggio di miliar
di di donne e di uomini. Il Consiglio generale 
della Nato del 5-6 luglio ha delinittvamenteac-
cantonato la «teoria del nemico» rivolgendo a 
Gorbaelov l'Invito a partecipare alla prossima 
riunione dell'Alleanza atlantica. In diversi paesi 
dell'Est (Ungheria. Cecoslovacchia ecc.) sono 
state assunte decisioni che porteranno all'uscita 
unilaterale e di fatto al dissolvimento del Patto di 
Varsavia. In relazione al ritiro delle truppe sovie
tiche dall'Ungheria per l'Italia II problema non e 
più solo quello di ridurre gli armamenti, ma so
prattutto quello di mutare l'intero dispositivo mi
litare del paese. E ciò non può avvenire dietro le 
quinte. Si riapre allora il dialogo su grandi temi: 
trasformazione della Nato, costruzione di un si
stema di sicurezza europea: superamento dei 
blocchi ed intanto superamento del comando 
integrato della Nato. 

e il problema dunque diventa quello di costruire 
un esito positivo delle trattative di Vienna e di Gi
nevra ben altro deve esaere l'atteggiamento del 

' governo finora molto al di sotto di ciò che serve 
'all'Italia pei essere collocata da protagonista 
nello scenario europeo e mondiale. Ecco per
ché dopo Indecisioni del'Congrèsso facciamo 
appello ad una nuova fase di mobilitazione del 
movimento per la pace per spingere avanti una 
piattaforma concreta di riduzione delle spese 
militari. Deve scendere in campo la -diplomazia 
dei popoli» per atti unilaterali di disarmo. Questo 
chiediamo In nome di un ruolo nuovo del Mez
zogiorno superando l'attuale dislocazione fun
zionale che lo relega ad essere sponda militare 
di strategie già messe in discussione altrove. 
Chiediamo questo in nome del futuro e della li
berta del giovani del Mezzogiorno. 

In assenza di atti coraggiosi del governo e del 
Parlamento italiano la questione delle basi mili
tari sarà altrimenti direzionata lungo un percor
so tutto segnato da cosche mafiose, lobby affari
stiche, e massoniche, uomini politici corrotti. 

Proprio in quanti giorni ad Isola Capo Rizzuto 
si respira un'aria pesante e si moltiplicano atten
tati dinamitardi. A un anno dall'omicidio Ligato 
tutto tace mentre il faccendiere Catari stava 11 a 
Crotone nei giorni scorsi a ricevere l'ambascia
tore americano. Ecco perche bisogna fare pre
sto bloccando subito gli espropri e chiamando il 
Parlamento a discutere e definire una decisione 
che impedisca l'arrivo degli FI 6. È un obiettivo 
su cui possono convergere In un clima nuovo 
forze di diverso orientamento politico ed ideale. 

Il 6 agosto, anniversario di Hiroshima, voglia
mo testimoniare ad Isola Capo Rizzuto un Impe
gno comune e una nuova volontà di pace: è ur
gente che da tutt'ltalia si esprima la più forte so
lidarietà alle popolazioni che finora hanno resi
stito ai ricatti economici e alle pressioni politico-
maliose. Da qui rifiutiamo ogni scambio tra scel
te di morte e falsa ricchezza. È questo il segnale 
forte di una Calabria nuova. 

.Dalle speranze del trionfale viaggio 
di Nelson Mandela negli Stati Uniti 
all'oscuro» processo al sindaco di Washington 

Caso Barry, riparte 
la questione razziale 

• i NEW YORK. Un vecchio si
gnore, appena un po' curvo 
ma fiero, calpesta il prato della 
Casa Bianca. Arriva dalle pri
gioni di una terra lontana e di
venta una vedette degli scher
mi tv, raccoglie folle che assa
porano con lui il gusto della li
bertà e del prestigio dopo un 
silenzio durato un quarto di se
colo. Un'America lo scopre e 
se ne innamora all'improvviso, 
un'America lo aspettava da 
tempo e lo saluta finalmente 
senza catene, un'America par
tecipa alla consacrazione con 
il distacco della retorica, e 
un'America detesta le sue idee 
quanto la sua pelle scura. 

Negli stessi frangenti, in un 
tribunale della stessa città, un 
uomo massiccio viene proces
sato per possesso e uso di co
caina e di crack, Il surrogato 
sintetico dell'eroina, per sper
giuro e per corruzione. Le tele
camere non possono entrare 
in aula e I giornali ritraggono 
con disegni a carboncino l'im
putato di spicco. Ma è come se 
tutti seguissero In diretta lo 
spettacolo costruito attorno a 
un dubbio atroce: una -giusti
zia bianca* sta forse persegui
tando un leader nero? Ecco chi 
denuncia complotti, chi scrol
la le spalle, chi sogghigna, chi 
si dispera. 

Il trionfo di Nelson Mandela. 
Il dramma di Marion Barry. La 
speranza incarnata dal leader 
sudafricano e II sospetto ali
mentato dai guai giudiziari del 
sindaco di Washington provo
cano nelle comunità nere de
gli Usa un ribollire di emozio
ni. Due figure cosi diverse ep
pure catapultate assieme - per 
gli scherzi che riserva la storia 
- su una ribalta straordinaria e 
tragica. La voce, il volto, il pu
gno teso di Mandela, emble
matico combattente antiapar-
iheid, risvegliano negli afroa
mericani l'orgoglio e la memo
ria delle origini, raccontando il 
nuovo sogno di un continente 
in lotta. E la disavventura di 
Barry, ex rivoluzionario che ha 
fatto carriera nel cuore politico 
della Società Bianca ma si e la
sciato incastrare con il sesso e 
la droga, tormenta la coscien
za della medesima gente. 
Mandela viaggia in otto città 
degli Stati Uniti: lo accolgono 
come un «eroe» e assurge a 
piedistallo vivente per altre sta
gioni di riscossa civile nell'era 
postreaganlana. Barry viene 
portato con l'inganno e l'astu
zia alla sbarra: attizza antichi 
rancori proclamando l'idea 
che il razzismo stia risorgendo 
sotto la patina dell'America 
•più gentile» dipinta da George 
Bush. 

È il 18 gennaio scorso quan
do l'Fbi, in combutta con una 
ex amante nera di Barry in cer
ca di vendette, fa scattare la 
trappola contro l'uomo che da 
tre elezioni vittoriose guida 
l'amministrazione di Washing
ton. Finisce alla gogna l'amico 
di Martin Luther King che C di
ventato addirittura dirimpet
taio del presidente, uno dei 
simboli della penetrazione nel 
sistema di una leadership poli
tica nera: come quel Wilder ni
pote di uno schiavo ora gover
natore della Virginia, come 
quei sindaci di New York, 
Seattle, Detroit, Baltimora, Ata-
lanta, Le associazioni, le televi
sioni, i giornali, i capi religiosi, 

Marion Barry è la vittima sacrificale di un 
disegno razzista ai dannidella nuova lea
dership nera negli Usa? Colpiscono lui 
per avvertire i Jackson, gli Young? Un so
spetto è difficile provarlo, quanto allon
tanarlo. Al di là delle sue vicende giudi
ziarie, ma partendo dai trabocchetti 
dell'Fbi che l'hanno portato alla ribalta 

per storie di sesso e droga, il caso del sin
daco di Washington accende rabbia e 
sospetti in una comunità esaltata nelle 
stesse settimane dal messaggio della visi
ta di Mandela. L'opinione degli analisti 
più pacati è che la condizione dei neri in 
America sia peggiorata rispetto ai tempi 
della legislazione antidiscriminazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO SAPPINO -

Giovani disoccupati neri in attesa di lavoro dinanzi all'ufficio di collocamento a New York. In alto. Marion Barry 

gli intellettuali dell'America 
nera si ritrovano schiacciati in 
un vortice di sentimenti con
trastanti. Delusione. Rabbia. 
Disprezzo. Odio. Il loro dilem-

. ma e: prendere.)* distanze .d»l-
• la turbolenta vita privata del 
sindaco della capitale che, se
condo l'accusatore Thomas 
Pennfield Jackson, sconfinava 
spesso nel vizio e nella corru
zione della sua carica pubbli
ca? 0 additare allo scandalo 
un sistema investigativo 'bian
co» che, per prendere Barry in 
castagna, non esita a spendere 
40 milioni di dollari e a impie
gare 70 agenti federali nei pan
ni del guardoni In una camera 
del -Vista Hotel» dì Washing
ton e a produrre videotape 
scottanti da offrire In pasto al
l'immaginarlo collettivo? 

•Nostro fratello Nelson ci 
aiuterà a ritrovare la strada», 
dice un giovane intervistato 
dalle tv, scoso a festeggiare il 
leader sudafricano. Probabil-

' mente ha ' appena appreso I 
particolari piccanti dell'ultima 
udienza al processo Barry. SI, 
Mandela come antidoto alla 
vergogna e allo sconcerto: un 
modello di integrità morale e 
dirittura politica, che qualcuno 
paragona alta forza di un Gan
dhi. L'America ufficiale lo ha 
trattato come un capo di Stato, 
Il viaggio negli States - pur con 
le ambiguità del suo bilancio 
politico - lo consacra sulla 
scena mondiale. «Mandela è la 
dignità, il coraggio, la brillan
tezza, la disciplina, la saggez
za, la gentilezza: uno spirito lu
minoso», scrive sul Washing
ton Post il professor Roger Wil-
kins. E, ricordando proprio a 
Barry gli anni giovanili della 

comune battaglia contro la di-
' scrimlnazione razziale, annota 
amaro: «11 movimento del diritti 
non era fine a se stesso ma la 
prima pietra che doveva per-

. metterci di inserite. Lnostri.va-
-lori umanistici rior-nellapoUtl-

. ca e nell'educazione, nella sa
lute e nell'assistenza...». E ora? 
«Ora bisogna lasciare Marion 
Barry dove si e cacciato con le 
sue stesse mani, innalzare le 
nostre aspirazioni e comincia-

. re a guarire la nostra povera e 
divisa comunità».. 

Gà, divisa. Alla luce del so
le. Diciotto stazioni radio po
polari del Distretto di Colum
bia, l'area di Washington, e 
schiere di reporter neri dei 
quotidiani stampati dal bian
chi usano ben altri accenti. 
Chiedono brutalmente: «La 
stampa bianca riferisce del ca
so Barry con un'Informazione 
razzista?». La risposta preva-

• lente è che, si, i germi cattivi 
sono affiorati dalle cronache e 
dai commenti. Troppi articoli 
politicamente mirati e giornali
sticamente scadenti. Troppa 
accondiscendenza verso le 
istituzioni giudiziarie: «Hanno 
fatto in modo di prenderlo in 
castagna mentre consumasse 
droga e l'hanno trattato come 
se fosse stato sorpreso a ruba
re milioni di dollari,». Marion 

, Barry in fondo è «ancora il no
stro sindaco», incalzano: no
stro, cioè della maggioranza 

- nera, il 70 per cento, della po
polazione della capitale. Che 
si ritrova raccontata sui giorna
li da professionisti bianchi. E 
quelli neri che lavorano nei 
quotidiani bianchi? Molti - è la 
loro testimonianza nelle setti

mane cruciali del processo -
hanno provato sulla propria 
pelle forme di discriminazio
ne. Ma pochi reagiscono, si 
danno da fare, quando la 

. stampajiera Attaccala stampa 
' bianca. Punti nel vivo, si nmita-
' no a confessarsi frustrati: 
«Spesso non conta il tuo talen
to, la gente pensa che un re
porter bianco comunque sia 
migliore». Alcuni si sentono 
come «corrispondenti esteri» 
tra le mura di casa. • 

Toccare Barry vuol dire toc-
• care in futuro altri leader neri? 
. Colpiscono lui per avvertire i 

Jackson, gli Young? Un sospet
to 6 difficile provarlo, quanto 
allontanarlo. SI fruga nel pas
sato: «Anche Kennedy e Roo
sevelt avevano i loro vizietti, 
però se no taceva». AI sindaco 
nero di Washington ha spiana
to la strada della disfatta politi
ca il caso di Gary Hart, il candi
dato democratico alla presi
denza, bianco, scivolato su un 
flirt da fine settimana. Sarà, ma 
l'americano medio nero un 
suo verdetto l'ha già stilato: 
•Vedremo se manderanno 
Barry in galera per aver fumalo 
crack quando tanti criminali in 
giacca e cravatta stanno a 
spasso». Con altre parole, ri
lancia Il reverendo Louis Farra-
khan, capo di una congrega
zione scissionista cattolica: 
«Questo processo e un linciag
gio politico e razzista». Condi
vide Benjamin L Hooks, lea
der della più grande e antica 
organizzazione dei diritti civili: 
«Vedo uno spirito persecutorio 
contro gli amministratori neri, 
mentre si ignorano i crimini 
più seri commessi da bianchi 
altolocati», ha detto all'ultimo 

congresso della Naacp tra gli 
applausi dei tremila delegati. 

Naturalmente, il ministro 
della giustizia Dick Thombur-
gh smentisce qualsiasi mano
vra d'ispirazione governativa o 
qualsiasi tolleranza verso una 
campagna ostile alla nuova 
leadership nera. Tuttavia, ed e 
questo a contare di più. è opi
nione degli analisti più pacati 
che la condizione del neri in 
America sia perfino peggiorata 
rispetto ai tempi eroici della le
gislazione antldlscrimlnazio-
ne. La «Civil righi bill» è del 
1964: l'anno del premio Nobel 
a King, l'apostolo dcllanonvio-
lenza. Allora poche migliaia di 
discendenti degli antichi 
schiavi potevano votare nel 
Sud degli Stali Uniti. Le grandi 
marce di protesta dai ghetti ai 
santuari del potere dovevano 
essere scortate dai soldati. Cer
to, nel frattempo una classe 
media nera, molto minoritaria, 
si è fatta strada. Ma la stagione 
del reaganismo ha messo in 
sordina la questione razziale. 
Sono riesplose qui e 11 le rivol
le, gli incendi, i saccheggi, le 
violenze, le intimidazioni. Si 
sono accesi gli scontri con le 
nuove greggi dell'immigrazio
ne: gli ispanici, gli asiatici. SI, i 
neri con cariche pubbliche so
no adesso otto volte più nume
rosi di vent'anni fa. Però quan
te conquiste sono state svuota
te, erose, disattese. Sotto II li
vello ufficiale di povertà vive
vano alla fine del decennio Ot
tanta il 31.8 per cento dei neri, 
erano il 24,3 al termine degli 
anni sessanta. Quasi la metà 
dei bimbi neri nasce da ragaz
ze madri, in famiglie senza 
mezzi. Lievitano gli indici dei 
senzacasa, il tasso di vittime 
dell'Aids, la quota di delitti e 
criminalità. 

«lo non posso restare qui 
con voi. Ma voglio sappiate 

. .stanotte che noi andremo nel
la terra promessa», profetizzò 
Martin Luther King colpito a 
morte. Sono passati trentacln-
que anni da quando Rose 
Park, una signora oggi quasi 
ottantenne, rifiutò di scendere 
da un autobus riservato ai soli 
bianchi, a Montgomery, nell'A
labama. E il caso Barry, mal
grado il fascio di speranze del 
trionfale viaggio di Mandela, 
riapre molte ferite nel corpo 
dell'America. Toglie alibi, 
squarcia ipocrisie, svela un'in
certezza degli stessi leader ne
ri. -C'è una specie di silenzio, 
di incomunicabilità, adesso tra 
me e i miei amici bianchi», 
confida al Washington Post il 
pastore anziano della Chiesa 
metodista Joshua Hutchlns. 
Anche un politico accorto co
me Jesse L Jackson accentua i 
Ioni della sua polemica: il pro
cesso-trappola dell'Fbi è l'e
semplo «abietto» di come «i 
vertici giudiziari bianchi siano 
all'attacco dei vertici politici 
neri». 

David A. Clarke. che presie
de Il Consiglio del Distretto di 
Columbia, ò uno dei candidati 
bianchi, repubblicano, alla pl-
trona di sindaco di Washing
ton. Ha ribaltato su Barry l'ac
cusa di fomentare le divisioni 
razziali che stanno scuotendo 
la capitale, ma ha fiducia che 
•la città sopravviva a Barry». 
Una selva di fischi l'ha accolto 
quando si è presentalo al mee
ting in onore di Mandela. 

Intervento 

Ora c'è dialogo 
tra verdi e cacciatori: 
il Parlamento decida 

BENIAMINO BONARDI* 

L • arrogante 
' sfacciataggi

ne con cui 
Giacomo Ro-

mm sini ha deli
ncato la po

sizione della Fedcrcaccia 
(l'Unita del 26-7-90) con
sente di riflettere con estre
ma chiarezza sulle prospet
tive di una possibile riforma 
della caccia e sui moli che 
ciascuno può scegliere di ri
coprire. Innanzitutto è sotto 
gli occhi di tutti come la 
realtà abbia smentito coloro 
che hanno invitato all'asten
sione nei referendum, soste
nendo che in tal modo si sa
rebbero create le condizioni 
per approvare velocemente 
una seria legge di riforma. In 
secondo luogo è bene fare 
piazza pulita di ogni riferi
mento al proibizionismo, 
concetto di cui Rosini si e in
namorato da tre mesi in qua 
ma che è privo di senso 
quando si discute di caccia. 
Essere proibizionisti sugli al
colici o sulla droga significa 
sostenere un'invasione dello 
Stato in comportamenti in
dividuali che, sinché non in
vestono soggetti terzi, atten
gono alla sfera inviolabile 
della libertà personale e del 
libero arbitrio. Sparare e 
ammazzare degli animali, ai 
contrario, è un atto indivi
duale che incide violente
mente sulla realtà estema al 
cacciatore. Una società può 
ammettere o no comporta
menti di questo tipo. La real
tà culturale del nostro pae
se, ancor prima della legisla
zione, li ammette, anche se 
è evidente che si tratta di 
un'attività in via di estinzio
ne, troppo lenta purtroppo. 
In ogni caso, parlare di proi
bizionismo, non solo In teo
ria ma addirittura in riferi
mento alla proposta di legge 
«Campagnoli ter», come (a 
Rosini, e un'enorme scioc
chezza. 

Ma oggi non di questo si 
deve discutere, bensì dei li
miti massimi di>compatibili-
tA ambientale • dell'attività 
venatoria. La nuova legge a 
questo deve provvedere, se 
vuole essere una legge di ri
forma. Il presidente della Fe
dcrcaccia, purtroppo, non è 
interessato a questo ma solo 
a distribuire insulti, consu
mando una sterile vendetta 
nel confronti del promotori 
e sostenitori del referen
dum. Di fronte a queste po
sizioni. Il mondo venatorio 
deve pronunciarsi, dato che 
cercare di stare sia con que
sta Federcaccia che con i ri
formatori è un'operazione 
troppo furba per essere rea
lizzabile, e si tisolve Inevita
bilmente nel lasciare l'ege
monia dell'associazionismo 
venatorio in mano a Rosini? 
Se si vuol cambiare, qualche 
strappo bisogna avere il co
raggio di farlo, correndo an
che qualche rischio di tem
poraneo isolamento. 

La Lega per l'ambiente, 
insieme a Wwf e Lipu, le 
proprie responsabilità se le 
6 assunte l'indomani stesso 
dei risultati dei referendum, 
accettando di assumere la 
permissiva «Campagnoli ter» 
come base di discussione e 
decidendo di selezionare 
pochi punti cardine su cui 
proporre modifiche miglio
rative, ispirandosi alla pro
posta di legge elaborata da 
cinquanta zoologi e biologi 
su iniziativa della Lega per 
l'ambiente e presentata alla 
Camera sette mesi fa da 
Franco Bassaninl e Chicco 
Testa. Su molti altri aspetti 
della «Campagnoli ter» sa

rebbe necessario interveni
re, ma vi abbiamo voluta
mente rinunciato per stana
re gli oppositori, più o meno 
occulti, della riforma. Suc
cessivamente, su iniziativa 
dell'Arci, ci siamo seduti ad 
un tavolo con l'Arci-caccia 
per cercare possibili punti di 
convergenza. La nostra di
sponibilità, che non ha mai 
comportato il venir meno ai 
principi ispiratori delle no
stre proposte, ha portato al
la stesura di un lesto di inte
sa su sette punti, con l'ecce
zione del calendario venato
rio, come illustrato da Rasi
meli! e lovene (l'Unità del 
28-7-90). 

Una settimana dopo la fir
ma di quell'intesa, senza 
che ne fossimo in alcun mo
do intorniati, è successo 
qualcosa che ha indotto 
l'Arci-caccia a ricompattarsi 
con le altre associazioni dcl-
l'Unavi e ad inviare ai capi
gruppo della Camera e ai 
deputati della commissione 
Agricoltura un pacchetto di 
propri emendamenti che fa
cevano a cazzotti con l'inte
sa che la stessa Arci-caccia 
aveva sottoscritto con Lega 
per l'ambiente, Wwf e Lipu. 
Il perché sia successo que
sto non ci interessa. È stato 
un atto grave di cui si e già 
pagato un prezzo salato: ab
biamo offerto di nuovo all'o
pinione pubblica l'impres
sione che la questione della 
caccia si riduca al conflitto 
tra due minoranze litigiose 
ed egoiste, abbiamo fatto un 
regalo ai cacciatori oltranzi
sti e fautori dell'immobili
smo, abbiamo tolto un pen
siero a tutti quei deputati 
che sinora si sono ben guar
dati dall'esporli su una ma
teria scottante come la cac
cia e che con il delinearsi di 
possibili elezioni anticipate 
se ne vorrebbero tenere vo
lentieri alla larga. 

I eri, pur con l'as
senza del Wwf, 
che speriamo 
non sia definiti-

_ _ va, quello scivo
lone è stato re

cuperato in extremis. È stato 
riconfermato l'accordo pre
cedente, con l'aggiunta di 
meccanismi che di fronte al
l'Inadempienza delle regio
ni blocchino il meccanismo 
delle tasse regionali e di 
conseguenza la caccia nella 
regione. L'Arci-caccia si e 
impegnata a deliberare nel 
propno direttivo il ritiro dei 
suoi emendamenti in con
trasto con l'accordo sotto
scritto, cosi come hanno già 
dichiarato di essere disponi
bili a fare la Lega per l'am
biente e la lipu. Oggi la leg
ge dovrebbe andare in aula 
alla Camera. Ora nessuno 
può più nascondersi dietro 
l'alibi che l'intesa in Parla
mento non si può fare per
ché nella società ci sono 
due fronti contrapposti inca
paci di dialogare e confron
tarsi. Il Parlamento ora sa 
che forze significative del 
mondo ambientalista e di 
quello venatorio avanzano 
in modo chiaro, univoco e 
con forza delle proposte co
muni. Chi vuole davvero la 
riforma ora sa che il terreno 
per agire c'è e quindi è pos
sibile spiazzare i veti ostru
zionisti, dandosi appunta
mento in settembre alla ria
pertura della Camera, anzi
ché fuggire dalle proprie re
sponsabilità andando a 
«sciacquare i panni in Sen
na» insieme a Rosini. 
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• • Il governo ombra s'è rifat
to vivo. Quando fu messo in 
piedi, ebbe un certo successo 
di immagine. Poi anche l'Im
magine si sbiadì: alternativa 
più lontana, contrasti coi «mi
nistri» indipendenti. Le iniziati
ve vertevano su problemi setto
riali, non c'è mai stata una pro
posta organica sostitutiva. Mi 
riferisco al fatto che. se ricordo 
bene, l'anno scorso, di fronte 
alla legge finanziaria e al bilan
cio dello Stato, Il governo om
bra indicò uno spostamento di 
soli 1.500 miliardi: una goccia 
nel mare. 

In quell'indicazione minima 
perdurava l'abitudine alla co
siddetta cultura dell'emenda
mento, ossia al gioco di rimes
sa noi confronti del progetto 
governativo. Un'opposizione 
di sinistra che non mette in 
campo un progetto profonda
mente diverso di bilancio dello 
Stato si autocondanna a restar 
tale, limitandosi a strappare 
qualche miliardo in più. qua e 
là, per spese socialmente rile
vanti. 

Siamo alla vigilia della Fi
nanziaria 1991: il governo an

nuncia tagli di spesa e aumenti 
di entrate per quasi 45.000 mi
liardi. Una cifra altissima, forse 
senza precedenti. Il Pei ha sca
denze interne durissime ma 
penso che sarebbe molto op
portuno e utile stabilire un col
legamento Ira l'elaborazione 
in corso sull'identità e le idee-
forza del partilo nuovo (co
munque «rifatto dalle fonda
menta», Ingrao) da portare al
l'assemblea programmatica di 
ottobre, da una parte, e la bat
taglia parlamentare sulla legge 
finanziaria e il bilancio ncll ul
timo trimestre del 1990, dall'al
tra. Questo collegamento co
stringerebbe la commissione 
programmatica a controllarsi 
dallo stendere fiumi di parole e 
a tener d'occhio la traduzione 
di ciò che si vuole In secche 
formule legislative e poste di 
bilancio. Non serve ripetere 
che bisogna cambiare II mo
dello di sviluppo se contestual
mente non si scrìve una legge 
finanziaria e un bilancio che 
indichino il come. 

Pragmatismo? Non direi. Le 
identità e le appartenenze 
ideologiche hanno perduto 
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molto del vigore di un tempo. 
Gli elettori scelgono, assai più 
di ieri, sulle indicazioni con
crete dei partiti. Ora. se è veris
simo che il Pei ha bisogno di 
recuperare insediamento so
ciale, in questo obiettivo rien
trano anche gli otto o dieci mi
lioni di voti che hanno abban
donato i partiti tradizionali ma 
sono probabilmente sensibili, 
almeno in parte, a una «forte 
progettualità», purché espressa 
in proposizioni semplici, sinte
tiche, incisive, non ambigue. 
Ciò significa spostare nella 
Legge finanziaria non 1.500 
ma alcune decine di migliaia 
di miliardi. Tanto più di fronte 
alle proporzioni della «mano

vra» annunciata. 
Per anticipare il governo e 

non giocare ancora di rimessa, 
non si può aspettare il 30 set
tembre, quando Carli, Cirino 
Pomicino e Formica presente
ranno al Parlamento il loro 
progetto. In questi due mesi è 
necessario aguzzare l'ingegno, 
mettere a frutto la fantasia, 
produrre un progetto alternati
vo: rompendo con l'alibi della 
rigidità del bilancio e con la 
paura di perdere i voli di que
sta o quella categoria. Il colle
gamento fra governo ombra e 
commissione programmatica 
dovrebbe dare ampio respiro 
sia alla prospettiva sia al qui e 
ora. 

Le questioni sono tante, mi 
limiterò ad accennarne qual
cuna. 

Il fisco anzitutto: le maggiori 
entrate da procurare. Il fatto in
dubbio e indiscutibile che una 
parte dei contribuenti non pa
ga le tasse e quindi si arricchi
sce anche smisuratamente a 
spese di quelli che invece le 
pagano, e quanto mai salate, 6 
una grande questione nazio
nale. Sotto certi aspetti, la mas
sima. C'è sicuramente un qua
dro legislativo tutt'altro che 
•modernizzato». Non si tratta 
soltanto di evasione illegale 
ma anche di erosione legale 
degli imponibili. I guadagni in 
Borsa sono un esemplo clamo

roso, non l'unico. Nonostante 
le proposte di Vìsco in propo
sito, siamo sempre stati esitan
ti. È ora di battere le esitazioni. 

I trasporti: trasferire per al
cuni anni dalla strada alla fer
rovia le risorse disponibili, fa
cendo leva, tra l'altro, sull'ur
genza di adeguarsi all'Europa, 
è un modo concreto per cam
biare il modello di sviluppo, 
renderlo più compatibile con 
l'ecologia (il treno non inqui
na) ridurre i consumi di petro
lio, allentare la stretta dei Tir e 
della loro corporazione. È ora 
di battere la lobby autostradale 
che accampa anche fra noi. 

La questione della Difesa e 
della Nato, alleanza senza più 
nemico: Il Parlamento la sta af
frontando in maniera contrad
ditoria, nducendo la ferma al 
Senato e bloccando la riforma 
dell'obiezione di coscienza al
la Camera. Gli F16 a Crotone, 
forse anche gli americani non 
vorranno più mandarcerli. 
L'ammodernamento delle ar
mi non ha più motivazione. E 
ora di istituire un grande servi
zio civile obbligatorio per tutti, 
uomini e donne (altro che vo

lontarie: la •militarità», con 
buona pace del generale sena
tore Cappuzzo, sta tramontan
do come categoria dello spiri
to). A questo fine è possibile 
trasferire per il 1991 e seguenti 
molti miliardi: si tratta di una ri
forma dalle molte implicazioni 
culturali, sociali, politiche, di
rettamente sui giovani, indiret
tamente su tutti. Organizzata a 
dovere, come scuola di solida
rietà operan":, una mobilita
zione di massa - anzi: totale -
a servizi di manifesta utilità so
ciale, rappresenterebbe una ri
voluzione pacifica. Un esem
pio concreto di .riformismo 
forte», e di resistenza sia ad 
ogni «deriva moderata» sia al li
bertarismo radicale. Si ha pau
ra di andare contro una socie
tà che non vuol saperne di ob
blighi e di sacrifìci? Ma questo 
è già rassegnato moderatismo, 
e della specie peggiore. Per di 
più attenzione, proprio sul ser
vizio civile emergerebbero più 
consensi del prevedibile, an
che nel volontariato. E si trove
rebbero alleali nei gruppi cat
tolici; perfino, forse, nella sini
stra de. 
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